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“  Il Vangelo nelle Case”
Piccoli gruppi (10/12 persone)

Tra vicini di casa amici e conoscenti

Conoscere la persona di Gesù
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                              SEI INTERESSATO A QUESTO PROGETTO?
 VUOI SAPERNE DI PIU’?
NON ASPETTARE! RIVOLGITI AL TUO PARROCO
CONOSCERE GESU’ DI NAZARET
“Il Vangelo nelle case” … (VnC)
“… e si seppe che Gesù era in casa” Mc 2,1

La conoscenza di Gesù di Nazaret, l’incontro con la sua persona non può essere trattenuto dai credenti in Lui. La scoperta e l’esperienza del suo “volto” ci spingono a desiderare di comunicarlo ad altri, di invitare altri a conoscerlo. Lo stile missionario appartiene all’esperienza cristiana in quanto tale ed è uno stile capace di continua conversione, di trasformazione di ogni struttura ecclesiale (EG 27). “Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non praticanti, una nuova gioia nella fede e una fecondità evangelizzatrice” (EG 11)

Il progetto per le parrocchie della Diocesi di TREVISO, si colloca dentro gli orientamenti della nostra Chiesa “Conoscere Gesù” e all’interno dell’attenzione pastorale privilegiata “all’evangelizzazione degli adulti”.
1. Formare dei piccoli gruppi (10-12 persone circa, a misura di “casa”) tra persone che si conoscono (vicini di casa, amici, conoscenti…) per conoscere di più la persona di Gesù attraverso la lettura del Vangelo in piccole comunità.

2. L’incontro preferibilmente dovrebbe avvenire nelle “case”

· per rendere il Vangelo “di casa” nel luogo della vita quotidiana e familiare

· per rendere le forme abituali di incontro tra vicini, tra amici esperienza di fraternità ecclesiale (i primi cristiani si incontravano nelle case). Gesù abitualmente incontrava la gente nelle case e molti insegnamenti e miracoli sono stati dati e fatti tra le mura domestiche.

3. La casa ospitante può essere una o variare nello stesso gruppo. Alla famiglia è chiesto di creare un clima semplice di accoglienza per favorire la presenza di persone che hanno esperienze e gradi diversi di partecipazione alla vita cristiana (magari di chi ne è ai margini).
4. Ci sarà un animatore o una coppia di animatori che avranno la funzione di favorire l’incontro e di promuovere il confronto tra i partecipanti in forma molto semplice per dare spazio a tutti.

5. Il progetto ”VnC” Vangelo nella case inizierà nel prossimo anno pastorale (2016-2017) con 7 incontri durante l’anno.     
Lettera e intervento di Don Franco Marton

sul settimanale diocesano “La Vita del Popolo”

di Domenica 31 Dicembre a proposito del Vangelo nelle case
Una risposta alle obiezioni

Quando nelle collaborazioni, costituite o in via di formazione, si parla di “Vangelo nella case”, si sentono alcune obiezioni che vengono  prevalentemente dai preti, ma anche dai laici.

1. Prima obiezione. E’ la più frequente: “un’altra cosa in più da fare!”. Certamente il Vangelo nelle case è qualcosa di “nuovo” Non è come le altre cose che si fanno di solito e nelle quali prevale necessariamente qualcosa di operativo, pratico, organizzativo da fare insieme. Nelle case col Vangelo si dovrebbero ritrovare persone che vogliono incontrare Gesù in modo più vivo e personale di quanto non lo si sia già incontrato, e vogliono approfondire nella fede la conoscenza di lui. Si mette al centro il Vangelo, il racconto della storia di Gesù. E questo lavoro lo si dovrebbe fare insieme, con persone che si conoscono e si chiamano per nome, quante possono starci in una casa normale.. E ritrovandosi insieme regolarmente (non solo ogni mese!) imparano pian piano a volersi bene, a prendersi cura gli uni degli altri, ad ascoltarsi, a confidarsi. Sempre tenendo al centro il Vangelo di Gesù. Da dove viene questa proposta solo in apparenza “nuova”?. Dalle prime comunità cristiane, che così hanno incontrato Gesù. Per loro non era “una cosa in più da fare”. Era l’essenziale che si doveva fare in mezzo alla vita caotica di Gerusalemme, Corinto, Roma. Erano tutte piccole comunità “diverse” per luogo e tipo di gente, ma tutte uguali nella forma; Vangelo, ascolto, dialogo, fraternità.

2. Seconda obiezione. “Roba vecchia come i Centri di ascolto che abbiamo già provato e seppellito”. E però: ci abbiamo creduto per davvero? Perché lì dove qualcuno ci ha creduto, ha perseverato, ha saputo correggere gli errori che spuntavano, la cosa ha tenuto. E c’è ancora qualche esemplare in circolazione.

3. Terza obiezione. “E’ una cosa che viene dall’alto e le cose che vengono dall’alto non funzionano”. Dall’alto sembra voler dire dall’istituzione (Vescovo, Centro diocesano…) e si avverte una resistenza istintiva a ciò che chiamiamo istituzione. E’ vero che non tuttto quanto viene dall’alto è automaticamente buono, tanto più se è una proposta pastorale. Ma il Concilio sul Popolo di Dio ci ha insegnato che “alto” e “basso” si tengono insieme necessariamente. Non c’è Vescovo senza popolo e popolo senza Vescovo, “alto” senza “basso” e “basso” senza “alto”. E l’incrostazione storica, il peccato, si deposita sia nell’alto come nel basso. Ed essi si tengono insieme, anche se l’immagine famosa della “piramide” (al vertice la gerarchia e alla base i laici) è stata rovesciata.

4. Quarta obiezione. “Saranno gruppi chiusi in se stessi, senza vero rapporto con la parrocchia e con la gente comune”. Ma questo non è possibile se davvero si mette al centro Il Vangelo di Gesù che chiede di accettare il Regno e i poveri che ne sono il cuore. Il Vangelo nelle case è da subito spinto a uscire dalla piccola comunità, prima di tutto verso la parrocchia e la sua Eucaristia domenicale con quella gente di cui la piccola comunità dovrebbe farsi carico.

Ma alle obiezioni una risposta c’è.
E’ difficile rifiutare una proposta che viene dallo Spirito. Già nel 1999 il Cardinal Kasper aveva detto: “Non possiamo affidare la nuova evangelizzazione ad una struttura parrocchiale sorta nel primo alto Medioevo. Se vogliamo veramente una chiesa missionaria, oggi e domani, dobbiamo procedere a profonde riforme strutturali” Lo diceva dopo aver visitato tutti i continenti e ascoltato tutti i Sinodi che parlavano delle piccole comunità o comunità di base fiorite in America Latina, Asia, Africa “dove la fede si vive nel contatto gomito a gomito e dove le persone possono sentirsi a casa o ritrovare la strada di casa”. E parlando di “riforme strutturali” non pensava a ricette organizzative, ma a quelle che biblicamente si possono chiamare “chiese domestiche” e che  il Magistero, soprattutto dopo il Concilio, ha largamente incoraggiato. . Se qualcuno volesse leggere: W. Kasper, “Il Vangelo della famiglia”, Queriniana, p.34 ss. sembra proprio che oggi lo Spirito parli anche alla nostra chiesa. Si potrà resistergli. Ma fino a quando?
